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a riforma della pubblica amministrazione ha
davvero del rivoluzionario. Ma per un aspetto
che non è stato ancora considerato. Il ministro
Renato Brunetta ha deciso di permettere ai cit-
tadini, almeno così è scritto nella bozza di ri-

forma che verrà portata all’approvazione del Consiglio dei
ministri, di promuovere delle “class action” »azioni col-
lettive¼ nel caso in cui la pubblica amministrazione non
risponda con efficacia e efficienza alle loro richieste. Si-
gnifica che se un ufficio ritarda a consegnare un certificato,
lo posso denunciare o posso mettermi insieme ad altri
utenti, andare da un avvocato e denunciarlo tutti insieme.
0uindi siamo di fronte, per la prima volta, ad un datore di
lavoro che permette ai clienti dei propri “prodotti” di
denunciare i propri dipendenti. Per di più, nel caso in cui
perdesse la causa, sarebbe lui a pagare, non i dipendenti.
Bisogna ammettere che c’è qualcosa di prometeico in tutto
questo: ovvero l’idea »nel caso di Brunetta la certezza, come
tutte le sue idee¼ che sarà la pressione dei clienti dei suoi
servizi, ovvero dei cittadini, a migliorare le prestazioni della
macchina pubblica. Proprio attraverso lo strumento della
class action. Tutto questo potrebbe portare ad un ina-
sprimento dei rapporti tra il datore di lavoro »lo Stato¼ e i
suoi dipendenti »gli statali¼. Il primo, infatti deve riuscire a
far lavorare di più e meglio i secondi se vuole evitare di
essere denunciato. Il rischio di essere trascinato in tri-
bunale e pagare con soldi pubblici i disservizi Brunetta
intende evitarlo con l’introduzione di una massiccia dose di
meritocrazia in modo che chi è bravo a far lavorare gli altri
fa carriera e viene pagato di più. Nella “tempesta perfetta”
immaginata da Brunetta per la Pa manca un soggetto: il
sindacato, che il ministro ha più volte dimostrato di tenere
in scarsa considerazione ritenendolo più una palla al piede
che un interlocutore obbligato. Se il sindacato si mette di
traverso è assolutamente in grado di inceppare il mec-
canismo. Le avvisaglie non promettono nulla di buono: le
prime critiche, infatti, si concentrano sul “come” è stata
decisa la riforma ma nascondo una forte irritazione per il
“cosa”. Sarà una bella sfida: se Brunetta vince lo Stato
risparmia e funziona meglio. Ma se Brunetta perde sarà
stato inventato un modo fantastico per permettere agli
italiani di arrivare a fine mese: andare in giro per gli uffici
pubblici a denunciare i dipendenti che non lavorano.
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ara maestra-unica,
qua bisogna rive-
dere i termini{
Compagni, in dia-
leto veneto, signi-

fica ÉugualiÉ. Ma le pare che
siamo ÉcompagniÉ in classe
miaÇ{Ç Siamo un smissiotto di
rasse e etnie difarenti, dovre-
ste ciamarci ÉDiversiÉ{ Par
esenpio, c'è Faru� che viene
dal'Arabia »infati è sempre in-
cassato...¼, Svetlana che viene
dalla Romania e i gemellini
Do Santos che vengono dal
Brasile. »Parentesi. Se fusse
stato fillio unico si ciamava so-
lo Santos, ma essendo gemelli
il cognome cambia in Do San-
tos...¼. Poi c’è John, americano,
ma è due setimane che no lo
vedo altro: ho idea che l’abia
crompato la Fiat. »Parentesi:

Marchione, chietati un mo-
mento{ A spendi più te di ae-
reo che no l’intera popolassio-
ne dela Letonia{¼. Infine in
classe c'è anca Nicolò Gobato
che viene da Sandon »l'ho in-
serito parchè è provincia di
;enessia{¼. Sa qual è la cosa
bellaÇ Che pur no essendo
compagni »nel senso dela nas-
sione¼, abiamo tante cose in
comune{ Tipo: Faru� è come
me parchè gli piace il calcio e
ama magnare di tuto{ Lui mi
ha fato scoprire il �ebab e io la
sopressa{ »Parentesi. Casa mia
la si magna sopratuto alla do-
menica: eco parchè si parla di
“festività sopressa”¼. La Svetla-
na ha la mama che fa assi-
stensa alle signore ansiane.
Come la mia zia Marisa{ Solo
che mia zia la ciamano Ésigno-
ra MarisaÉ, la mama dela Sve-
tlana la ciamano ÉbadanteÉ{ Il
popà di Faru� invezze fa’ il
venditore ambulante di abbi-
gliamento. Come mio zio Ma-
nlio{ Solo che mio zio è “l’omo

del vestire”, il popà di Faru� è
un “marochin”{ Poi ci sono i
gemelli Do Santos: dormono
su un leto a castello »come me
e mio fratelo¼ e gli piace bal-
lare la bossanova{ 0uesto li
accomuna col mio popà, par-
chè anca lui apre una bossa
nova di caberné ogni giorno{ I
Do Santos mi divvertono par-
chè, anca se no parlano an-
cora tanto puitto l'itagliano,
sono simpattici. Infine c'è Ni-
colò: lui ama andare a pesca
in laguna col suo popà e ogni
tanto mi porta anca a me e mi
piace tantissimo{ Nonostante
la distansa che ci separa, con
lui mi trovo bene... a rileggere
il tema mi acorgo che in fin
fine sto termine ÉcompagniÉ
no è proprio così sbagliato. Se
la mia classe è lo spechio dela
società, ho come idea che la
nostra sippia una società mul-
tietnica. E chi che sostiene il
contrario ho idea che no abbia
gnanca fatto le elementari{
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a italiano d’origine afri-
cane plaudo all’evento
promosso dal Comune

di Padova e dalla società Dan-
te Alighieri su Pietro Savor-
gnan di Brazzà e sulla sua av-
ventura africana. Una mostra
gratuita al Centro culturale
Altinate - San Gaetano di Pa-
dova Brazzà, italiano di na-
scita, francese di adozione,
africano nel cuore, è stato un
convinto antischiavista bat-
tendosi contro ogni forma di

violenza e di sfruttamento
proponendo un modello di
sviluppo etico, contrariamen-
te a quanto proponeva l’altro
esploratore, Stanleñ che ope-
rava per conto del Re del Bel-
gio. Grande comunicatore, è
stato capace di ascoltare e di
comprendere le ragioni dei
più deboli, cercando di com-
battere le politiche di sfrut-
tamento che il suo paese adot-
tivo, svolgeva in Africa. Fondò
Brazzaville, unica capitale
africana che, per rispetto del
fondatore, mantenne il suo
nome anche in seguito alla
decolonizzazione. Brazzà an-
cora è sentito dai congolesi
come un loro antenato e que-

sta è la testimonianza più ve-
ra del rapporto che Pietro di
Brazzà stabilì con tutte le et-
nie, ma in particolare con
quella Bate�é e il Re Ma�o�o.
La mostra, inaugurata nel
200Ú, ha già avuto un pre-
stigioso percorso espositivo
prima a Roma all’Auditorium
parco della musica e recen-
temente a Neï >or� presso la
Neï >or� Universitñ e il Na-
tional arts club. Sono convito
che tanti giovani vorranno vi-
sitare questa mostra e magari
che possa essere spunto di ri-
flessione sul tema caldo che
l’Africa pone sempre alla no-
stra attenzione
PinfoQmichele�araboue.it
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